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Continua la rubrica dedicata all'enogastronomia
e ai prodotti del territorio a km 0

CERVETERI
Area artigianale

tanto rumore per nulla

SANTA MARINELLA
La Befana

porterà il Prg?

LADISPOLI
Il bosco di Palo

torna a vivere con il Presepe

SETTIMANALE

Anno XIX n°45 - 2016 Punge ma non fa maleD E L  V E N E R D Ì

Tanti auguri ai nostri lettori
con la speranza di festività

serene e spensierate

S
e

tt
im

a
n

a
le

 i
n

d
ip

e
n

d
e

n
te

 d
i 

c
ro

n
a

c
a

, 
a

tt
u

a
lit

à
, 

p
o

lit
ic

a
, 

sp
o

rt
 -

 F
o

n
d

a
to

 d
a

 F
ili

p
p

o
 D

i 
L

o
re

n
zo

 -
 A

N
N

O
 1

9
 -

 2
3

/1
2

/2
0

1
6  

BUON NATALE





Buone feste
ai nostri lettori

SETTIMANALE

D E L  V E N E R D Ì

Natale, tempo di auguri e di bilanci di fine anno. Un  2016 che, come 
avevamo paventato lo scorso gennaio, era temuto in nome di quel-
la sana scaramanzia che definisce un anno bisesto come funesto. 

Stiamo per gettarci alle spalle dodici mesi non sempre memorabili, troppe 
brutte cose sono accadute nel mondo ed anche dalle parti nostre, au-
guriamoci che il 2017 sia foriero di serenità sotto tanti punti di vista. Ma 
è tempo di auguri, è tempo di vivere serenamente questi giorni di festa, 
raccogliendo in famiglia le forze per iniziare un nuovo anno che sarà im-
pegnativo e denso di appuntamenti per il nostro territorio. Tra pochi mesi, 
tanto per citare un appuntamento rilevante, i cittadini di Ladispoli e Cerve-
teri saranno chiamati alle urne per eleggere i sindaci, un momento deci-
sivo per le sorti del territorio che ha bisogno di risposte forti. In argomenti 
come sicurezza, ambiente e vivibilità delle città.
L'augurio che ci rivolgiamo è che non sia una campagna elettorale schiz-
zofrenica, la gente vuole conoscere i programmi dei sindaci e non assiste-
re al lancio di fango ed insulti. Il 2017 sarà importante anche per L'Ortica. 
Il nostro giornale compirà 20 anni. Venti anni di lavoro ininterrotto, di batta-
glia vinte e perse, di impegno a favore della gente, di grandi cambiamenti 
epocali. È sufficiente ricordare che, quandò uscì il primo numero de L'Or-
tica a giugno del 1997, non esisteva internet, non c'era l'euro, i telefoni 
cellulari erano giganteschi, non esisteva la tv satellitare. L'Ortica ha attra-
versato un secolo, è entrata in un millennio, ma si è mantenuta sempre 
vicina alla gente con il suo spirito nazional popolare. Sarà un nuovo anno 
pazzesco anche per noi, lo festeggeremo insieme a voi amici lettori.
Buon Natale e buon anno a tutti, con la promessa che nel 2017 saremo 
ancora più pungenti, presenti e soprattutto liberi. Buone feste amici lettori.

Il Direttore 
Gianni Palmieri
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“Sarò il Pomata in
Febbre da cavallo al Sistina”

ANDREA PERRONI CI RACCONTA LA SUA ASCESA COME COMICO ED IMITATORE  
DI FELICIA CAGGIANELLI

Attore, imitatore, show man, musicista. Un cocktail arti-
stico che rappresenta Andrea Perroni, comico di punta 
nel panorama italiano, noto al grande pubblico per ce-

lebri performance in programmi come Domenica In, Colorado 
caffè, Guida al campionato. Celeberrime sono le sue imitazioni 
di Sandro Piccinini e dei cuochi di MasterChef, Carlo Cracco, 
Joe Bastianich, Antonino Cannavacciuolo, Bruno Barbieri. Un 
cabarettista di spessore che abbiamo incontrato in occasione 
di una sua performance nel nostro comprensorio. 
A sedici anni hai iniziato a lavorare come animatore. 
Sin da bambino il tuo sogno era essere nel mondo dello 
spettacolo?
“Non ho avuto molte vocazioni. Questa è stata da sempre 
quella che ha dominato. All’inizio avevo altri orizzonti. Amavo 
il mestiere del tranviere perché era il lavoro di mio padre. 
E credo che non potrei fare altro. Anche a casa non saprei 
nemmeno attaccare un chiodo”. 
Undici anni fa entrasti a far parte della squadra Colorado 
Cafè Live, spopolando con la famosa imitazione di 
Sandro Piccinini. Possiamo dire che è stato quello il vero 
trampolino di lancio?
“Sì. Quello è stato un buon inizio in quanto Colorado erano una 
squadra e un meccanismo ormai collaudato. Colorado, dopo 
Zelig, è stato forse il primo programma che ha messo insieme 
dei comici. Ancor prima Antonio Ricci lo aveva fatto negli anni 
80 con Drive In. La Colorado Film con Abatantuono e Maurizio 
Totti ebbero la voglia di mettere insieme dei comici non per 
fare concorrenza a Zalig bensì per creare un format che era 

molto genuino e autentico. Non a caso all’inizio si recitava 
nelle salumerie di Milano. Io invece arrivai al teatro delle erbe 
a Milano e il palco era di legno. C’erano gli Schiantos come 
band da contorno al programma non c’erano ballerini, non era 
un varietà era di fatto un programma di comicità genuino fatto 
in un teatrino senza molte pretese e su un palco di legno”. 
Max Giusti e Lino Banfi sono stati tra i primi ad avere 
fiducia nelle tue capacità artistiche. Come definiresti il 
tuo rapporto con questi big?
“Max Giusti è stato molto carino con me perché a 19 anni 
io mi presentai per fare un provino di una sua commedia. 
Risultai troppo giovane ma Max si appassionò molto a questa 
mia voglia di fare a questo mio entusiasmo e visto che gli 
serviva una voce fuori campo in questo Grande sfracello, che 
era un po’ la parodia della prima edizione del Grande fratello 
che aveva riscosso un grande successo e mi si portò dietro 
in tournee. Quindi sì, in un certo senso è uno che ha creduto 
in me. Con Lino Banfi c’è un’amicizia che scinde dal lavoro. 
Molti l’hanno confusa con il lavoro ma io con Banfi non ho 
quasi fatto nulla se non delle apparizioni in alcuni suoi lavori. 
È ancora un bel rapporto di amicizia con lui e la sua famiglia. 
Ci lega anche il fatto di essere pugliesi. Mia mamma ha origini 
pugliesi quindi nonostante la Puglia è un po’ come la Sicilia, 
non appena ti sposti anche di pochi chilometri cambiano i 
dialetti e conservano certe scaramucce che si perpetuano 
nel tempo da Trani a Bari da Cerignola a Foggia dal Gargano 
all’alto Salento. Il fatto di avere origini pugliesi ha inciso perché 
dopotutto i taralli sono taralli a Bari ed anche a Foggia”.

L’Ortica ebbe il piacere di intervistarti quattro anni fa in 
occasione di un tuo show a Cerveteri. Quanto è cresciuto 
in questo periodo artisticamente Andrea Perroni?
 “Tanto. Perché in questi quattro anni sono arrivate tre edizioni 
di Zelig e più di tutti è arrivata la radio.  È un appuntamento 
fisso e continuo ad andare in onda tutti i giorni su Radio 2 
con Luca Barbarossa co-conducendo con lui un programma 
intitolato Radio 2 social club. Ho avuto la possibilità di esibirmi 
al teatro Sistina con un mio spettacolo e devo dire che arrivare 
al Sistina è emozionante con qualsiasi forma si arrivi. Io ho 
avuto la fortuna di metterci piede da solo poi a marzo avrò la 
fortuna di approdarci con una compagnia con lo spettacolo 
Febbre da cavallo, ovvero il remake che è la trasposizione del 
film che ha avuto tanto successo. Ma se devo essere sincero 
di tutte le esperienze che sono accadute in questi anni, la 
radio è stata quella più formativa perché continuo giorno dopo 
giorno informazioni e a imparare costantemente cosa vuol 
dire l’ascolto. L’ascolto dell’interlocutore non solo dell’ospite 
che viene a trovarti. Un ascolto che cerco di portarmi anche 
nella vita privata, che è una cosa difficile da fare. Noi siamo 
pieni di ego. Abbiamo il vizio di parlare di noi e del nostro 
lavoro ovunque ci troviamo. Non sappiamo scindere delle 
volte la vita privata da quella artistica e quindi la radio mi sta 
dando la possibilità di ascoltare”.
Progetti futuri?
 “Attualmente c’è la radio fino a giugno, dal 15 marzo sono 
al Teatro Sistina con il remake di Febbre da Cavallo. E poi 
tutto quello che viene bisogna valutarlo con tanta attenzione 
e rispetto che merita senza buttarci a capofitto in dei progetti 
che in questo momento non sono salutari per noi. Dico noi 
perché in fin dei conti siamo una squadra. Cerchiamo di 
lavorare sempre in sintonia e di confrontarci su quello che 
facciamo”.
Quale sarà il tuo ruolo in Febbre da cavallo?
 “Nello spettacolo di marzo io interpreterò il ruolo che era di 
Montesano ovvero di Pomata mentre Maurizio Mattioli sarà 
l’avvocato De Marchis e per gli altri nomi ci sono ancora le 
trattative in corso. Si tratta di un cult e il nostro approccio è 
molto rispettoso. Io ho avuto la chiamata dai fratelli Vanzina e 
per me è stata un ottima attestazione di stima”.
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“Ladispoli nel mio cuore”
INTERVISTA ALLA SCRITTRICE SILVIA BRINDISI, AUTRICE DEL ROMANZO 

“CHI PARLA POCO HA GLI OCCHI CHE FANNO RUMORE” 
DI GIOVANNI ZUCCONI

Mi piace intervistare gli scrittori. Specialmente quan-
do sono giovani e promettenti come Silvia Brindisi. 
Non è propriamente un’esordiente perché ha già al 

suo attivo una deliziosa raccolta di favole per bambini, pub-
blicata nel 2015, intitolata “Amicizie magiche”. A settembre 
di quest’anno ha fatto il grande salto, pubblicando, con la 
LFA Publisher, il suo primo romanzo: “Chi parla poco ha gli 
occhi che fanno rumore”. E’ un romanzo che mi è piaciuto 
molto. Se dovessi definirlo in una sola parola, direi che è 
stato scritto in modo “diretto”, senza orpelli narrativi che 
gonfiano, spesso inutilmente, il numero di pagine di molti 
romanzi che troviamo sugli scaffali delle librerie. Fin dalla 
prima pagina, senza inutili preamboli, siamo già entrati nel 
vivo della storia, che si dipana poi in modo scorrevole ed 
essenziale. Per questo ho apprezzato molto il suo romanzo. 
Non ho avuto l’impressione di aver acquistato un volume, 
ma la piacevole sensazione di avere tra le mani solo una 
bella storia, e dei messaggi di ottimismo e di solidarietà. Per 
conoscere meglio Silvia Brindisi, l’abbiamo intervistata.
Iniziamo naturalmente parlando del suo nuovo romanzo, 
dal titolo molto suggestivo: “Chi parla poco ha gli occhi 
che fanno rumore”. Chi leggerà la tenera storia dell’in-
contro di una ragazza e un clochard romano, quale mes-
saggio dovrebbe percepire, secondo lei?
“Ogni lettore percepirà ciò che vuole dopo averlo letto. Spero 

solo che faccia riflettere di più tutti sul fatto che ognuno di 
noi vive momenti di difficoltà, ma nessuno può stare da solo, 
e che tutti possono rialzarsi più forti di prima se ascoltati e 
aiutati. Basta con l’indifferenza ed con l’egoismo.”
Ha scritto questo romanzo più per raccontare una storia, 
o per dare uno spunto di riflessione, un messaggio, a chi 
lo legge? 
“Ho voluto innanzitutto scrivere questa storia per raccontare 
una realtà che esiste, ma che non sempre viene presa nella 
giusta considerazione. Ovviamente ho anche cercato di tra-
smettere diversi messaggi a cui tengo particolarmente: l’al-
truismo, il non avere pregiudizi senza conoscere una perso-
na e, soprattutto, ascoltare di più l’altro, chiunque esso sia.”
Mi permetta una domanda provocatoria. Uno scrittore 
può essere una persona “normale”? 
“Si, uno scrittore o una scrittrice è una persona normale, 
solo che ha molta voglia di comunicare, e soprattutto, scri-
vendo, vuole condividere le proprie emozioni, storie, e ri-
flessioni anche con gli altri, senza paura di critiche né di 
pregiudizi.”
Ma non crede che avere il privilegio di vedere pubblicate 
le proprie storie e riflessioni possa farlo sentire un gra-
dino più su degli altri? 
“No, personalmente, sono sempre me stessa: semplice, vera 
e sincera. L’unica differenza rispetto agli altri è l’aver pub-



blicato dei libri, ma ciò mi rende solo molto felice, perché ho 
potuto far leggere ed emozionare chi ha scelto i miei scritti. 
E non c’è cosa più bella…”
Nel suo ultimo romanzo, una delle protagoniste è sicura-
mente la sua Roma. Ma sbirciando nel suo sito ho visto 
che lei ha anche un legame speciale con un paese in 
provincia di Salerno, Sicignano degli Alburni. Qual è il 
suo rapporto con questi luoghi?
“Per me le mie origini e la mia città sono tutto. Mi ricordano 
sempre da dove vengo, 
chi sono, dove voglio an-
dare, senza mai farme-
lo scordare.  Ricordarsi 
sempre il proprio vissuto 
e da dove si viene, è per 
me molto importante: fa 
parte di me, ed è anche 
grazie a quello che oggi 
sono arrivata fin qui. Oltre 
alla mia città, amo anche 
il paese originario di mio 
padre. E’ il mio rifugio 
tra le montagne. Quando 
sto lì, in ogni momento, 
riesco a stare più in con-
tatto con me stessa e con 
le mie emozioni. Lo vivo 
molto anche perché non 
ci vado spesso e, quando 
ci torno, sento la man-
canza di quell’aria natia, 
che condivido anche con 
gli amici.”
Quali sono i “sacrifi-
ci” (o rinunce) che una 
scrittrice deve accetta-
re per poter scrivere? 
Immagino che in certi 
momenti questa attività 
sia totalizzante
“Per ora non ho fatto né rinunce né sacrifici, perché per me 
scrivere è una passione. Non mi pesa perché lo faccio solo 
quando me lo sento, e voglio raccontare al meglio le mie 
emozioni e i miei pensieri, senza programmare nulla. Scri-
vere per me è molto importante, e sicuramente non mi fer-
merò. Ma non vado di corsa.”
In un paese dove ci sono più scrittori che lettori, dove i 
social network permettono a tutti di esprimere i propri 
pensieri e le proprie storie, quale è oggi il ruolo dello 
scrittore “professionista”. Esiste ancora il ruolo dello 
scrittore? 
“E’ vero che tramite i social è più facile trasmettere ciò che 
si pensa e si sente, ma non per questo tutti possono essere 
o diventare scrittori: sono convinta che esista ancora il ruolo 
dello scrittore “professionista “, anche se nel mio caso sono 
ancora un’emergente. Ma credo anche che bisognerebbe 
dare ancora più rilievo alla figura dello scrittore. Perché è 

grazie a lui se ci sono i libri e se, soprattutto, molti lettori 
possono emozionarsi leggendo ciò che scrive.”
Io conosco molti scrittori che pubblicano sempre a spe-
se proprie. Questo accade soprattutto con gli esordienti, 
ma non solo. Ormai ci sono decine di case editrici che 
hanno come modello di business quello della pubblica-
zione a pagamento di scrittori esordienti, senza che sia 
poi necessario vendere le copie stampate. Anche colle-
gandoci alla domanda precedente, le sembra sano que-

sto meccanismo? Non 
sarebbe meglio che ci 
fosse sempre un filtro 
critico e severo di un 
editore che crede nella 
capacità di uno scritto-
re?
“Concordo con lei sul 
fatto che dovrebbero es-
serci più case editrici no 
profit, con un filtro critico 
e con più selezione. Sono 
felice di far parte di una 
di queste, la “LFA Publi-
sher” di Napoli, che non 
mi ha chiesto nessun tipo 
di contributo  per la pub-
blicazione del mio nuovo 
libro, e ne sono davvero 
soddisfatta e contenta. 
Mi spiace molto vedere 
che ce ne sono troppe 
invece che chiedono di-
versi e onerosi contributi 
ai vari autori emergenti. E 
non mi pare giusto.”
Quali sono i suoi sogni 
e i suoi progetti? Nel 
futuro si vede come una 
scrittrice? 
“Nel futuro mi piacerebbe 

molto realizzarmi come scrittrice. I miei sogni e progetti per 
ora sono quelli di pubblicare altri libri, sperando che siano 
di successo.”
Supponiamo di vivere in una delle sue favole o in uno 
dei suoi racconti. Quale trama vorreste che seguisse la 
sua vita futura?
“La trama che vorrei seguisse la mia vita futura è quella di 
andare a vivere in una normale casetta sul mare, tra i miei 
libri, con molti gatti e magari anche con una persona specia-
le che mi ami e due bambini.”
Mi raccontava prima di un suo legame con Ladispoli
“Ho avuto per molti anni un forte legame con Ladispoli, dove 
andavo tutte le estati al mare, in vacanza, fino al 1999. Ho 
avuto la fortuna di avere lì due amiche con cui uscivo sem-
pre, oltre alla nostra solita comitiva del viale. In quegli anni 
sono stata molto bene: tante risate, tanti bei momenti e ri-
cordi.”L'
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“Diavoli travestiti
da angeli custodi”

Siamo consapevoli che non sia una storia da periodo 
natalizio. Ma è una brutta vicenda che vogliamo se-
gnalare ai nostri lettori per invitarli a tenere gli occhi 

aperti. A non pensare che il male non possa bussare alla loro 
porta, sovente travestito da falsi angeli custodi. 

E' una brutta storia accaduta a Ladispoli 
in questo periodo dove i protagonisti 

sono stati una donna di 90 anni 
distrutta dal dolore che ha avu-

to la sfortuna di cadere nelle 
mani di due persone che 
non si sono fatte scrupolo 
nemmeno che gli fosse 
morto il figlio dopo una 
lunga agonia, ed il marito 
fosse stato stroncato po-
chi giorni dopo dal dispia-

cere, per circuirla, truffarla 
e minacciarla. Una faccenda 

su cui stanno indagando i cara-
binieri di Ladispoli dopo la denun-

cia dei parenti dell'anziana donna che 
ha raccontato mesi di paura ed inganni da 

parte di una coppia di Cerveteri che si era offerta 
come badanti.
Da premurosi ed affettuosi, in poco tempo i due si sarebbero 
trasformati in diabolici truffatori, approfittando dello stato 
di prostrazione dell'anziana per sottrarle denaro, generi ali-
mentari e l'auto, arrivando perfino a farle firmare una procu-
ra universale. Non contenti delle truffe, avevano minacciato 
la donna affinchè non dicesse nulla ai parenti. Dopo mesi 
di terrore, la donna ha avuto il coraggio di raccontare il suo 
incubo ai figli.
“La mia odissea – afferma la novantenne  – è iniziata lo 

scorso aprile quando la coppia si offrì di aiutarmi per assi-
stere mio figlio ormai allo stato terminale e sostenere anche 
mio marito, diventato non più autosufficiente. Sembravano 
due angeli, vivevano a casa mia e percepivano un buon sti-
pendio. Invece stavano tramando un piano orribile.  Quando 
mio figlio è deceduto sono stata vinta dal dolore e loro in 
pochi giorni mi hanno ingannata, facendomi firmare carte 
per intestarsi il mio conto corrente, utilizzare il bancomat, 
andare ad incassare con delega la mia pensione. Mi hanno 
rubato anche 8.000 euro che custodivo in casa, oro e gioielli, 
portandosi via perfino la batteria da cucina ed il cibo dal 
frigorifero. Ero talmente distrutta dal dolore che mi hanno 
fatto sottoscrivere anche una delega per gestire tutti i miei 
beni. Quando ho protestato, hanno minacciato di farmi del 
male se avessi parlato con i miei parenti. Sono stati mesi di 
terrore, ho perso anche mio marito, tremavo solo a vederli, 
non so chi mi ha dato il coraggio di chiedere aiuto ai miei 
figli che mi hanno accompagnata a chiedere l'intervento dei 
carabinieri di Ladispoli”.
Le prime indagini avrebbero rivelato che la coppia si sarebbe 
appropriata di oltre 50 mila euro in contanti, oltre ad oggetti 
preziosi, mobilio e generi alimentari. Secondo quanto trape-
lato, i due indagati avrebbero negato ogni addebito, respin-
gendo le accuse e replicando che l’anziana donna sarebbe 
stata d’accordo nell’affidargli la gestione del proprio denaro.
“Il mio appello – prosegue l'anziana donna – è rivolta a tutti 
coloro che hanno bisogno di badanti ed assistenza in casa. 
Non vi fidate di chi si presenta all'improvviso, non affidate 
la vostra vita a persone senza cuore, chiedete sempre la 
consulenza di agenzie specializzate.
Ho vissuto un vero incubo, sono salva probabilmente per 
miracolo, non commettete il mio errore di pensare che al 
mondo ci siano solo anime buone. Erano diavoli travestiti da 
angeli custodi”.

UNA NOVANTENNE DI LADISPOLI HA AVUTO IL CORAGGIO DI DENUNCIARE
AI CARABINIERI DUE BADANTI DI CERVETERI CHE LE AVREBBERO SOTTRATTO

50 MILA EURO E RIPETUTAMENTE MINACCIATA



“L’ULTIMO EREDE DI TOSCANINI”
IL DIRETTORE D’ORCHESTRA MASSIMO BACCI CI RACCONTA LA SUA ESPERIENZA 
CON IL MAESTRO MASSIMO FRECCIA E L’ORCHESTRA GIOVANILE A LUI DEDICATA

Ci sono viaggi che passano inosservati, altri, come quello che 
ci accingiamo a raccontarvi, che ti segnano per sempre. 
Vogliamo accompagnare i lettori a conoscere una delle ec-

cellenze culturali di Ladispoli grazie all’importante testimonianza 
del Maestro Massimo Bacci, Direttore dell’Orchestra Freccia. Sfo-

glieremo pagine di vita e sorseggeremo parole attraverso 
l’esperienza di chi lo ha conosciuto di persona e con 

lui ha condiviso l’amore per la musica e la voglia di 
tramandare alle generazioni future un patrimonio 
musicale culturale di inestimabile valore. Da anni, 
infatti, l’associazione culturale Massimo Freccia 
ha dato i natali all’orchestra giovanile dedicata 
al Maestro Freccia, fiore all’occhiello della no-
stra città. Ci addentriamo in questo mondo fatto 

di storia, passione, emozione, studio, aspirazioni, 
spartiti e tanto altro ancora chiedendo al Maestro 

Bacci: Quando è nata l’orchestra giovanile Massimo 
Freccia? “Nel 2003, subito dopo averlo conosciuto perso-

nalmente, il Maestro Massimo Freccia mi propose di formare sul 
territorio un ensemble o, meglio ancora, una orchestra sinfonica 
formata da bravi professionisti per poter costruire una realtà mu-
sicale e culturale di altissimo livello, sulla scia delle sue iniziative 
realizzate in America nel ‘900. La formai immediatamente, con un 
altro nome, e si fece un concerto per il Trentennale del Comune 
di Ladispoli; il Maestro, che doveva dirigerlo, si ammalò e lo poté 
ascoltare solo nella registrazione. Dopo la sua morte, nel 2004, si 
tennero molti concerti: sinfonici, cameristici e, particolarità innova-
tiva, in forma multimediale; eventi realizzati sul territorio, in Italia e 
a Berlino dove, nel 2010, ho presentato una mia rappresentazione 
multimediale, Note dal Mare. Sebbene fosse una proposta artistica 
originale, non rispondeva al profondo desiderio di Massimo e Nena 
Freccia, oltre il mio, di formare e far avvicinare alla grande Musica 
i giovani, i bambini e, attraverso loro, gli adulti; si decise di co-
struire un percorso musicale, culturale e sociale a medio e lungo 
respiro, altamente professionale e al tempo stesso il più possibile 
inclusivo. Fondammo l’Orchestra giovanile Massimo Freccia, era 
il 2010. Insieme a Nena Freccia e Crescenzo Paliotta, Sindaco di 
Ladispoli, grande amico e medico personale del Maestro, iniziam-
mo questo fantastico viaggio insieme a qualificati e prestigiosi 
professionisti che hanno magnificamente svolto il ruolo di tutor, 
con competenze qualificate, essendo solisti e componenti delle 
principali Istituzioni musicali italiane e docenti di vari Conserva-
tori; si è creato un Progetto con un approccio formativo avanza-

to e fortemente innovativo che ha unito l’operato di ben quattro 
generazioni di musicisti, dai bambini alle giovani promesse, dai 
neodiplomati agli artisti già affermati. In questi sei anni inoltre tutti 
hanno operato nella completa gratuità, autofinanziando, insieme 
ai genitori dei bambini e ragazzi coinvolti, tutto: dall’affitto della 
sede alla totale realizzazione e promozione degli eventi. Siamo ar-
rivati alla VII Stagione Concertistica dopo decine e decine di eventi: 
dai grandi concerti sinfonici, (dalle Sinfonie di Mozart e Beethoven 
a quelle di Dvorak e Tchaikovsky, dalle Ouverture di Rossini e Ver-
di ai capolavori di Borodin, Mussorgsky e, ultimamente il Bolero 
di Ravel…) ai concerti di Vivaldi, Bach, Telemann per poi arrivare 
sino al ‘900 di Messiaen. Attraverso la possibilità di potersi con-
frontare in pubblico con regolare frequenza, si dà un’opportunità 
concreta di crescita artistica e professionale ai giovani musicisti, 
siano essi solisti, prime parti orchestrali o componenti di ensem-
ble. Ultimamente, poi, ho avuto l’immenso piacere di presentare 
al pubblico due partiture per strumento solista e orchestra scritte 
da due giovanissimi compositori e strumentisti dell’orchestradi 11 
e 15 anni! Una grande dote di questa compagnia orchestrale è 
l’estrema e naturale versatilità, con una spiccata capacità 
di passare dal repertorio classico alle più importanti musiche 
da film, proposte nella stesura completa e in forma multimediale, 
dove l’interazione con le immagini è totale, in tempo reale, con 
un risultato emotivo formidabile e difficile da riscontrare! Innume-
revoli sono state le rappresentazioni con le più belle musiche e 
immagini, da Harry Potter al Gladiatore, al Signore degli anelli, a la 
Vita è bella, ET, Indiana Jones, Star Wars, Fantasma dell’Opera e 
tanti, tanti altri. Inoltre, insieme ai vari Festival “Bach” e “Mozart” 
i grandi Summer Music Camp estivi, l’OgMF continua ad operare 
per progetti di solidarietà e vicinanza, dagli ospedali come il Bam-
bin Gesù alle strutture riabilitative del Lazio e Umbria, alle scuole o, 
come nell’ultimo drammatico terremoto, per raccogliere fondi per 
le popolazioni colpite”.
Dietro un grande uomo c’è una grande donna? “Sì. Nena 
Azpiazu, sua moglie da poco scomparsa all’età di 101 anni, è stata 
una delle donne più attive nel panorama culturale del secolo scor-
so: molto vicina ad Hemingway, Picasso, Lam, Gershwin, Stravin-
sky… ha portato tutta la sua inestimabile dote di testimonianza 
diretta in mezzo a noi, mettendola totalmente al servizio di questo 
Progetto artistico. Come poche altre donne, incarnava il concetto 
di BELLEZZA culturale, instancabile nella sua opera di trasmetterlo 
empaticamente ogni giorno a tutti, soprattutto ai bambini”.

L’intervista integrale sul sito:www.orticaweb.it
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“IL CINEMA
NELL' AUDITORIUM”

Chi legge il nostro giornale conosce la posizione de L'Or-
tica sulla brutta storia della chiusura dell'unico cinema 
di Ladispoli. Abbiamo puntato l'indice contro l'immobi-

lismo di tutte le autorità competenti che hanno assistito pas-
sivamente alla morte del Lucciola, una sala cinematografica 
che per 60 anni ha rappresentato un punto di riferimento 
prezioso per tutti gli appassionati del grande schermo. Ora 
costretti ad arrivare fino a Roma o Fiumicino per andare al 
cinema, visto che anche nella vicina Cerveteri da tempo l'u-
nica sala ha chiuso i battenti. Una faccenda nata male e finita 
peggio visto che al posto del cinema sulla piazza principale di 
Ladispoli avremo l'ennesimo negozio. Sia chiaro, tutto è stato 
fatto nella massima legalità, ma il cinema andava tutelato in 
ogni modo. Con un po' di cautela, però, salutiamo con interes-
se l'impegno solenne assunto dal sindaco Paliotta che ha as-
sicurato come, prima della fine di questa legislatura, Ladispoli 
avrà nuovamente una sala cinematografica. Considerando la 
nota passione del primo cittadino per il cinema, siamo certi 
che questo annuncio troverà conferma in fatti concreti. 
“Posso garantire alla popolazione – ha detto Paliotta - che 
stiamo lavorando affinché Ladispoli entro pochi mesi abbia 
una sala per il teatro e per il cinema. Sarà ospitata all'interno 
del Teatro Auditorium Massimo Freccia, luogo di cultura che 
vogliamo consegnare ai cittadini, ed giovani in particolare, 
come importante punto di incontro e scambio culturale. Colgo 
anche l'occasione per annunciare che a breve verrà realizzato 
un nuovo accesso alla struttura, in quanto quella attuale so-
vente crea difficoltà alla circolazione. A breve inoltre inizierà 
l’urbanizzazione della zona con la realizzazione di parcheggi e 
illuminazione pubblica”.
Ancora una volta, infine, il primo cittadino si è tolto un sassoli-
no dalla scarpa nel commentare la storia dell’Auditorium della 
via Settevene Palo.
“L’amministrazione comunale di 12 anni fa – ha affermato 
Paliotta -  comprò l’area dove è sorto il teatro dal Consor-
zio Agrario, che l’aveva messa in liquidazione. Ma abbiamo 
ricapitalizzato quell’investimento, rivendendo una parte della 
struttura acquistata, con ricavi di gran lunga superiori alla ci-
fra spesa dal comune. Oggi possiamo dire di avere una strut-
tura di primo livello, realizzata a costo zero”.

IL SINDACO PALIOTTA ANNUNCIA
CHE IL TEATRO MASSIMO FRECCIA

POTRÀ OSPITARE PROIEZIONI
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CI MANCAVANO SOLO I CINGHIALI A SPASSO
NELLE ZONE DI CAMPAGNA E PERFINO ALLE PORTE DELLA CITTÀ

AVVISTATI BRANCHI DI ANIMALI A CACCIA DI CIBO

Poteva essere da meno il nostro territorio rispetto a 
Roma anche per un evento originale e per certi aspet-
ti pericoloso? Ebbene no. E così se alla Camilluccia 

sono comparsi i cinghiali per le strade del quartiere, anche 
a Ladispoli e Cerveteri è scattato l’allarme per queste in-
gombranti presenze a spasso per le vie. Da giorni infatti i 
residenti delle zone periferiche e di campagna segnalano 
la presenza di branchi di animali selvaggi che attraversano 
la via Aurelia e l’autostrada Roma – Civitavecchia, crean-
do seri problemi alla circolazione. Più di un automobilista, 
anche sui social network, ha raccontato di aver evitato 
solo per miracolo uno scontro frontale con cinghiali che 
tranquillamente scorazzavano al centro della carreggiata. 
Una escalation di avvistamenti che stanno generando ap-
prensione soprattutto tra gli abitanti di zone rurali come 
il Boietto a Ladispoli, Infernaccio e Borgo San Martino a 
Cerveteri dove i cinghiali sono arrivati davanti alle porte 
delle abitazioni. Sembrerebbe che gli animali provengano 
dalla zone boschive e collinari di Cerveteri dove non mol-
to tempo fa sono stati avvistati anche dei lupi che hanno 
attaccato alcune aziende agricole, divorando centinaia di 
pecore. La situazione è ritenuta molto delicata anche dagli 
amministratori comunali che chiedono maggiori controlli.
“Con i miei occhi – racconta l'assessore alle Politiche 

sociali del comune di Ladispoli, Roberto Ussia – mi sono 
trovato davanti un cinghiale, fortunatamente dalla mole 
non grande, nei pressi della scuola del Boietto. Sono stati 
momenti di apprensione, temevo che mi attaccasse no-
nostante fossi nella mia auto. Poi è scomparso nella folta 
vegetazione che costeggia la via Aurelia. In quella zona c’è 
una scuola, c’è un transito quotidiano di bambini, crediamo 
sarebbe il caso che le autorità competenti intervenissero, i 
cinghiali da tempo stanno proliferando in modo incontrol-
lato nelle campagne tra Ladispoli e Cerveteri”.
La presenza di questi animali sul litorale non è un fatto ine-
dito, soprattutto nella parte alta di Cerveteri sovente spinti 
dalla fame i cinghiali sono stati visti rovistare tra i bidoni 
della spazzatura. Dalla polizia stradale arriva un invito agli 
automobilisti a tenere gli occhi bene aperti.
“Confermiamo – dice il comandante Claudio Paolini - 
che arrivano segnalazioni di avvistamenti principalmente 
nell’area compresa tra il confine di Cerveteri con Santa 
Marinella e la strada che conduce ai monti della Tolfa. 
Occorre grande prudenza da parte degli automobilisti, lo 
scontro con un animale di quella grandezza può essere 
fatale. Invitiamo a segnalare tempestivamente alla polizia 
stradale la presenza di cinghiali in mezzo alla via Aurelia 
ed all’autostrada”.
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IL CONSORZIO PER ALTRI DIECI ANNI
IL CONSIGLIO COMUNALE HA APPROVATO LA PROPOSTA DI CONVENZIONE 

PER LA GESTIONE DI MARINA DI SAN NICOLA

Sarebbe facile scrivere che ha vinto il Consorzio di Ma-
rina di San Nicola. Più realistico commentare che si è 
scelta la strada del buon senso per evitare reazioni a 

catena in una vicenda che si era complicata quando la so-
luzione più ovvia sembrava a portata di mano. Dopo un tira 
e molla a tratti anche stucchevole, il Consiglio comunale di 
Ladispoli ha approvato all’unanimità dei presentila proposta 
di una nuova convenzione decennale per la ripianificazione 
urbanistica del comprensorio di Marina di San Nicola. L’obiet-
tivo, che nessuno poteva davvero mettere in discussione, era 
quello di mantenere la gestione consortile considerato che 
i risultati sono stati finora positivi. Con la ripianificazione il 
Comune programma una nuova sistemazione dell’area per 
strutture scolastiche e assistenza all’infanzia, un ampliamento  
del parco archeologico e la ristrutturazione dell’area destinata 
a servizi sportivi.Le opere realizzate dal Consorzio nel corso 
degli anni passeranno in proprietà al Comune, compresa la 
rete idrica, mentre al Consorzio resterà la gestione e la manu-
tenzione ordinaria della rete stradale, del verde e la pubblica 

illuminazione. Per partecipare alle spese il Comune interverrà 
con un contributo annuo equivalente a circa il 35% delle spe-
se che l’amministrazione di Ladispoli dovrebbe affrontare se 
prendesse in gestione tutte le opere. La proposta votata dal 
Consiglio comunale sarà ora inviata al Consorzio per essere 
discussa dall’Assemblea dei consorziati.
“Riteniamo importante – ha detto il sindaco Paliotta – aver 
trovato una soluzione per un comprensorio che rischiava di 
perdere le sue peculiari caratteristiche. Senza una nuova con-
venzione le spese di gestione a carico del Comune sarebbero 
stato molto più alte e con risultati difficilmente comparabili 
con gli standard attuali di Marina di San Nicola. Il resto delle 
spese saranno a carico dei consorziati se la loro assemblea 
approverà la proposta”.
Cala dunque il sipario su questa tormentata vicenda, si è scel-
ta la strada più saggia e meno tortuosa. Del resto, Marina di 
San Nicola è considerata un fiore all'occhiello di tutto il litora-
le, ovvio che il merito in larga parte è del locale Consorzio. E 
dei residenti che la tengono pulita e decorosa.



RIAPRE IL BOSCO,
MA SOLO PER IL PRESEPE

Riapre, sia pure per una volta sola, il bosco di Palo Laziale. 
L’oasi verde di Ladispoli, chiusa da oltre 4 mesi a causa degli 
alberi malati che rischiano di cadere sulla testa dei passanti, 

tornerà ad essere visitabile dal pubblico in occasione della rappre-
sentazione del Presepe vivente. L’evento, organizzato come sem-
pre dalla Pro Loco in collaborazione con il comune, tornerà agli 
antichi fasti, vedrà la partecipazione di un centinaio di figuranti che 
indosseranno i costumi dell’epoca della nascita di Gesù. In questi 
giorni fervono gli interventi di bonifica del bosco che sarà pulito 
e decoroso per accogliere le migliaia di visitatori che, come con-
suetudine, si affolleranno per ammirare il Presepe vivente. Novità 
di quest’anno sarà il coinvolgimento delle scuole di Ladispoli che 
parteciperanno alla manifestazione, da sempre uno degli eventi 
più attesi dai cittadini. Intanto, dal palazzetto comunale si assicura 
che il bosco di Palo Laziale con l’arrivo del nuovo anno sarà resti-
tuito alla popolazione. “Dopo alcuni interventi di bonifica dell’area 
verde – afferma il delegato al turismo e consigliere metropolitano 
Federico Ascani – possiamo garantire che il bosco tornerà alla 
gente di Ladispoli.  Le opere di sicurezza effettuate sugli arbu-
sti dovrebbero essere sufficienti a garantire la riapertura ufficiale 
del bosco dopo l’appuntamento con il Presepe vivente. L’ammini-
strazione comunale farà di tutto per recuperare questo prezioso 
polmone verde del nostro territorio”. Intanto è stato espletato il 
bando per assegnare la gestione dell’oasi da parte del comune, 
due le associazioni che si sono fatte avanti e che quindi avranno il 
compito di curare la sicurezza e la manutenzione del bosco finora 
gestito dalla municipalizzata Ala Servizi. Unico interrogativo che 
assilla gli amanti del bosco è la mancanza di certezze sull’arrivo 
dei fondi statali e regionali per avviare una completa opera di recu-
pero della preziosa area verde. Tante parole ma per ora di denaro 
nemmeno l’ombra.

PARTITI GLI INTERVENTI DI BONIFICA 
DELL’OASI VERDE PER PERMETTERE

LA RAPPRESENTAZIONE
DELLA NATIVITÀ DI GESÙ
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“NON È FACILE PER UNA DONNA 
FARE POLITICA”

Ho incontrato Federica Battafarano, la vice Pre-
sidente del Consiglio Comunale di Cerveteri, in 
un ufficio del Palazzo del Granarone. L’avevo 

conosciuta, un paio di anni fa, alla Marcia della Pace 
di Assisi. Da allora, l’avevo sempre rivista, anche se a 
volte solo virtualmente, in tutte le iniziative di caratte-
re sociale e umanitario che si sono svolte nel nostro 
territorio. Da Assisi, non avevo più avuto l’occasione 
di parlare con lei, e quindi ho accolto con molto pia-
cere il compito del mio Direttore di intervistarla, e di 
approfondire il suo ruolo di giovane donna all’interno 
dell’Amministrazione di Cerveteri. Nella lunga intervi-
sta, abbiamo parlato molto dei molteplici impegni che 
Federica Battafarano ha svolto nel sociale nel com-
prensorio di Cerveteri e Ladispoli, e del suo lavoro 
presso la Croce Rossa. Abbiamo parlato delle sue 
battaglie a favore dei diritti umani, dell’ambiente e a 
tutela del castello di Santa Severa. Vi assicuro che l’e-
lenco delle attività che ha svolto sul territorio su questi 
temi è veramente impressionate. Ma oggi non vi par-
leremo di queste, ma vi racconteremo di come una 
giovane donna possa impegnare la sua vita nella pub-
blica amministrazione, e i sacrifici e le difficoltà che 
inevitabilmente deve affrontare.
Vice Presidente Battafarano, vorrei iniziare questa in-
tervista chiedendole come giudica la sua esperienza 
di Consigliera donna all’interno dell’Amministrazione 

di Cerveteri. Ma ha ancora senso fare una domanda 
del genere nel 2016?
Si, ha senso ed è necessaria, perché io trovo sempre 
giusto valorizzare il ruolo della donna nelle Ammini-
strazioni. Io quando mi presento dico sempre: Federi-
ca, amministratrice e giovane donna. Dico questo per-
ché io credo che oggi non sia per niente facile essere 
una giovane donna impegnata in una Amministrazio-
ne comunale o, in senso lato, in politica.
Dice questo perché ha subito delle discriminazioni?
Assolutamente no. Però io credo che vada valorizzato 
il fatto che una donna giovane scelga di sacrificare il 
tempo che potrebbe dedicare a curare una famiglia 
o dei figli, o a crearsi una famiglia e a fare figli, per 
impegnarsi in prima persona in una Amministrazione 
comunale o in politica.  Sicuramente oggi questo im-
pegno è difficilmente conciliabile con una vita privata, 
Parlo per me.  Io sto tutti i giorni a Roma. La mattina 
mi alzo alle 6.30, e vado al lavoro. Torno alle 18.00 da 
Roma e vado a lavorare in Comune. Spesso ci sono le 
Commissioni, i Consigli, le riunioni di maggioranza, o 
i direttivi del proprio gruppo. Poi, soprattutto, ci sono 
gli eventi sul territorio a cui sono sempre presente. 
Quest’ultimo tipo di impegno ci tengo a sottolinear-
lo perché la presenza sul territorio significa occupar-
si delle persone e dei cittadini. Per me la presenza in 
ogni occasione è indispensabile. Per quanto mi riguar-

INTERVISTA COL VICE PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE,
FEDERICA BATTAFARANO, CHE ANNUNCIA LA RICANDIDATURA

ALLE ELEZIONI COMUNALI DEL PROSSIMO ANNO
DI GIOVANNI ZUCCONI
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da, anche a costo di saltare pranzi o cene, cerco di es-
sere sempre presente ovunque, naturalmente insieme 
al Sindaco quando è possibile.
Quindi lei mi sta dicendo: “anche se mi trovo in una 
Amministrazione dove non c’è nessuna problematica 
legata all’essere una donna, io, in quanto donna, mi 
sacrifico lo stesso. Io come donna sto perdendo qual-
cosa.”
Credo di sì. Non è facile sacrificare completamente la 
propria vita di donna. Per vocazione naturale, la donna 
mira a costruirsi una famiglia e a fare figli. Onestamen-
te io oggi non avrei tempo di farlo. Io ho 28 anni, e 
anche se ho il desiderio di formare una famiglia, se 
proseguirò con la mia intenzione di collaborare anco-
ra per i prossimi 5 anni con questa Amministrazione, 
e se naturalmente sarò rieletta, sicuramente non avrò 
tempo di farmi una famiglia.
Lei cosa consiglia alle giovani donne che vogliono en-
trare in politica?
Dico che ci vuole un grande spirito di sacrificio e di 
devozione alla causa. Ma dico anche che si possono 
avere delle grandi soddisfazioni personali. Per me am-
ministrare è la cosa più bella che si possa fare. Quindi 
in realtà ne vale la pena, ma non bisogna mai nascon-
dersi la verità, e prendere atto che poi si annulla tutto il 
proprio spazio personale.
Lei conferma la sua partecipazione alle prossime ele-
zioni?
Sicuramente sì.
Mi domando perché, con tutto l’impegno di cui è ca-
pace, non ha avuto un ruolo da Assessore
C’è un motivo. Quando Alessio Pascucci mi propose 
di diventare Assessora, purtroppo dovetti fare i con-
ti con quella che era la mia carriera lavorativa in quel 
momento. Anche adesso, se decidessi di fare l’As-
sessora, non avrei tempo da dedicare al mio lavoro in 
Croce Rossa. Le due cose sono per me inconciliabili. 
Questo perché, per me, essere Assessora e dedicarmi 
a Cerveteri come mi piacerebbe, significherebbe stare 
in Comune 24 ore al giorno. 
Se venisse rieletta, accetterebbe di fare l’Assessora?
Ci rifletterò. Magari potrei ricoprire il ruolo di Presiden-
te del Consiglio. E poi c’è anche da dire che se sei una 
persona particolarmente attenta a determinate tema-
tiche, si possono portare avanti i progetti in cui credi 
anche solo affiancando l’Assessore. Io ho spesso af-
fiancato le Assessore Pulcini e Cennerilli in progetti in 

ambito culturale o sociale. 
Secondo lei, a Cerveteri e a Ladispoli, le donne hanno 
la giusta rappresentanza?
Secondo me sì. Sia nel Consiglio, che nella Giunta di 
Ladispoli e di Cerveteri, c’è una buona rappresentan-
za femminile. Ma io auspico che nei prossimi Consigli 
Comunali ci siano ancora di più giovani donne. Io cre-
do che essere donna, giovane e capace, significa ave-
re una marcia in più, e che questo viene sicuramente 
riconosciuta dai cittadini.
Secondo lei, sul nostro territorio, è ancora presente la 
piaga della violenza sulle donne?

Purtroppo qualcosa ancora c’è. Ma è nascosto. Lo 
capisci, per esempio, alla fine di una telefonata che 
ti possono aver fatto per parlarti di un problema. Ca-
pisci che ti vogliono dire che hanno una violenza in 
casa, ma non hanno il coraggio di denunciarla, anche 
solo per vergogna. Dalle esperienze e dalle testimo-
nianze che ho avuto, la violenza sulle donne a Cerve-
teri è sicuramente ancora molto presente, anche se 
viene spesso nascosta, nonostante la creazione dello 
“Sportello contro la volenza sulle le donne”. Questo 
dipende dal fatto che Cerveteri è ancora un paese, 
non è Roma. E’ un paese piuttosto piccolo, dove tut-
ti si conoscono. Ed è difficile per una persona, la cui 
famiglia è conosciuta, soprattutto se ci sono dei figli 
di mezzo, fare un certo tipo di denunce. Quando le 
violenze succedono nella propria famiglia si alza un 
muro di omertà, spesso invalicabile. Il nostro compi-
to come Amministratori è creare le condizioni affinché 
quel muro venga abbattuto.



Il peso del passato impedisce ai più di vedere come 
si è andato riducendo il nostro Paese.
Ma proteggerne la poca residua bellezza non signi-

fica opporsi con ogni mezzo alla modernizzazione 
e neanche, accettarne, supinamente, l’antichizzazio-
ne, come se voltarsi sempre indietro fosse più utile 
che guardare avanti. Sicuramente più rassicurante; 
ma la rassicurazione non guarisce dalla febbre. Non 
si tratta certamente di sbarazzarsi del passato, di 
rompere con la sua imponente grandezza, bensì di 
instaurarci una nuova relazione con questo passato, 
ingombrante ed indispensabile.
Un grande poeta del vicino Oriente, racconta che lui, 
assieme ad altri ragazzini babilonesi del ventunesi-
mo secolo, stavano a cavacecio sugli immensi leoni 
di rossa pietra, custodi di antichi palazzi imperiali. 
Un tempo, non lontano, avveniva la medesima rela-
zione tra i ragazzini cervetrani e le tombe. Poi…l’isti-
tuzionalizzazione creò il diaframma, la distanza.
Ritenendo necessario aprire Cerveteri così come si 
apre una melagranata, spiluccando seme per seme, 
ho deciso di raccogliere in una sorta di dizionario 
personale i fatti, gli uomini e le cose prima che l’oblio 
le cancelli del tutto. 
Le nostre memorie sono sature di immagini, di rife-
rimenti, gomitoli fatti su con diversi e multicolorati 
fili di lana: da sciogliere e raggomitolare. Andare a 
ritrovare il senso etimologico delle parole che indica-
no i nostri luoghi togliendo di mezzo quanto è stato 
alterato dal tempo e dalle vicende umane è già di per 
se opera ardua.
Sarà un lavoro irto di problemi, ma è un regalo che 
desidero farmi ed estendere ai lettori, per l’anno in 
arrivo, che tiene un numero che già da solo spaven-
ta.

Come i narratori della classicità avevano bisogno di 
una Guida nei loro viaggi, ha maggior ragione la mia 
innegabile modestia me lo rende ancor più indispen-
sabile.  
Negli Atti della Pontificia accademia delle scienze, 
relativi all’anno 1886, viene riportato quanto segue: 
Della tromba di Cerveteri abbiamo un testimonio di 
vista in una domestica dei Signori Calabresi, abitan-
te nel palazzo di Cerveteri, che al bujo della notte la 
riconobbe da un interno splendore rassomigliato a 
fienile infuocato…”.
Una tromba di fuoco che attraversò il territorio cerve-
trano dal mare ai monti, rendendo stupiti e tremanti 
animali ed alberi. Querce, ancora in piedi, ma rese 
imbrunite e pini, nel loro tronco fasciato da ruggine, 
decadute a terra.
Nella parte conosciuta come villa parrocchiale, su 
verso i Vignali, da sotto una grande zolla rivulticata 
di un maestoso noce, si materializzò, agli occhi di un 
pecoraro, una statua in puro marmo. All’abbaglian-
te stupore iniziale sopraggiunse la pacata scaltrez-
za e quasi immediatamente la statua, legata a due 
somari, venne trascinata e nascosta da fascine nel 
fondo di una grotta di tufo, utilizzata come stalla per 
gli armenti.
Del ritrovamento di questa statua si favoleggiò per 
anni, così come della sua relativa recente trasmigra-
zione oltre oceano.
Una certezza granitica è che questo vecchio pastore 
seppe diffondere, durante la sua esistenza, perle di 
saggezza a chiunque, con cuore sincero, si recasse 
nel suo ovile a chiedere consiglio.
Si racconta che il pastore stesso, accucciato accan-
to al fuoco, girando il mestolo in un annerito pento-
lone, si trasformasse e che parlasse per conto di un 

“SE NU LE SAI, SALLE!”
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essere dallo spirito superiore. 
Questa incredibile storia lasciò i vecchi paesani con-
vinti che la statua ritrovata fosse quella di un filosofo 
caeretanus, appartenente ad una famiglia di magi-
strati, e che il pastore diffondesse semplicemente il 
suo verbo.
Così come l’esortazione conosci te stesso, la massi-
ma religiosa greco antica iscritta nel tempio di Apollo 
a Delfi, è da considerasi patrimonio della sapienza 
del pensiero occidentale, così la frase: Se nu le sai 
salle! Attribuita al filosofo caeretanus è alla base del-
la sua intera dottrina. Una filosofia che invita a ricer-
care a non fidarsi se non del proprio pensiero. 
Tranne questa frase, trovata impressa nel culaccio 
di un bucchero, niente altro di scritto ci è pervenuto, 
così come per altri grandi pensatori dell’antichità.
Un breve testo poetico, con il quale il pastore usava 
terminare i suoi incontri, può comunque attribuirsi al 
filosofo: 
Dovremo lasciare la nostra terra, la casa,
l’amata sposa: degli alberi che coltivi,
nessuno, fuorché l’inviso cipresso,
seguirà te, effimero padrone.



I PENDOLARI 
DELL’INCIVILTÀ

Vengono da Ladispoli e da Bracciano. Ma anche da Man-
ziana e Canale Monterano. Non sono turisti, ma pendolari 
dell’inciviltà che nemmeno nel periodo natalizio si fanno 

scrupolo di trasformare le strade di Cerenova e Campo di Mare 
in pattumiere a cielo aperto. Creando seri problemi di igiene pub-
blica che potrebbero aggravarsi nei prossimi giorni con il mas-
siccio arrivo di romani che hanno la seconda casa nelle due fra-
zioni di Cerveteri. Aumenta la gente, conseguentemente lievitano 
i quintali di spazzatura da smaltire per Natale e Capodanno. Per 
porre un freno a questo malcostume dilagante la polizia locale 
ha adottato la linea dura che ha prodotto risultati che la dicono 
lunga sul grado di inciviltà di sin troppe persone nel nostro ter-
ritorio. A conferma del fatto che il periodo di tolleranza è finito e 
che nel nuovo anno saranno lacrime e sangue per chi scambia 
le strade di Cerveteri per discariche abusive, è arrivato un primo 
parziale bilancio dei controlli effettuati dalla polizia locale. 
“In poco tempo – afferma il comandante della polizia locale, 
Marco Scarpellini - sono state elevate un centinaio di contrav-
venzioni a quei cittadini che non fanno il corretto conferimento 
dei rifiuti. Una buona parte dei multati viene dai paesi limitrofi 
quali Ladispoli, la zona presa di mira è Campo di Mare e Cere-
nova perché sono le frazioni più vicine, mentre quelli provenienti 
dagli altri comuni preferiscono la strada delle Due Casette, dove 
trovano ancora i cassonetti. E’ assurdo ma c’è gente che si ca-
rica i rifiuti in macchina e strada facendo li deposita ovunque e 
se ne va. Esiste anche un fenomeno nella parte alta di Cerveteri 
dove alcuni cittadini, che dovrebbero fare la differenziata, ma 
non la fanno, vanno a conferire nei cassonetti di viale Manzo-
ni. Nel centro urbano abbiamo sorpreso molte persone che non 
fanno la differenziata e vanno nei luoghi dove trovano ancora i 
cassonetti. E questo è proibito, è bene ricordarlo”.
Comandante è vero che pochi sanno che le multe sono salate e 
si rischia nei casi più gravi la denuncia per inquinamento am-
bientale?
“Vorrei premettere – prosegue Scarpellini – che i controlli a tap-
peto li stiamo effettuando insieme alle altre forze dell’ordine e 
con i volontari delle Guardie ambientali. Le contravvenzioni sono 
da 500 euro per titolari di attività commerciali che scaricano ri-
fiuti fuori dal loro comune di residenza e fino a 250 euro per 
privati cittadini che non abitano a Cerveteri. Per chi risiede nel 
nostro comune scatta la sanzione di 50 euro per il non corretto 
conferimento dei rifiuti. Stiamo svolgendo un lavoro accurato, 
a Cerenova nel corso di controlli all’interno dei sacchetti della 
spazzatura abbiamo individuato i trasgressori che non avevano 
ottemperato alla normativa. Preziose si stanno rivelando anche 
le cosiddette foto trappola disseminate nei punti strategici del 
territorio che ci hanno permesso di immortalare e multare che 
non rispetta la raccolta differenziata o scambia Cerveteri per una 
pattumiera. Da gennaio le telecamere saranno triplicate e ci sarà 
un incremento dell’attività di vigilanza”.

VENGONO DA LADISPOLI, BRACCIANO, 
MANZIANA E CANALE MONTERANO

LE PERSONE SORPRESE A SCARICARE 
IMMONDIZIE A MARINA DI CERVETERI



MOLTO RUMORE
PER NULLA?

Se fosse vissuto ai tempi nostri William Shakespeare cer-
tamente non avrebbe avuto difficoltà ad ambientare la 
celebre commedia “Molto rumore per nulla” a Cerveteri 

invece che a Messina. Città ricca di personaggi in commedia ed 
avvenimenti degni del miglior teatro dell'assurdo. E' sufficiente 
osservare alcuni fatti accaduti in questi giorni per comprendere 
come la magica penna dell'autore anglosassone avrebbe trova-
to terreno fertile proprio negli ambienti politici di Cerveteri. La 
storia è nota, alcuni personaggi hanno annunciato la bocciatura 
da parte della Regione Lazio della perimetrazione della zona ar-
tigianale, l'area che sorgerà attigua allo spazio industriale alla 
periferia della città. Una delibera votata a larga maggioranza dal 
Consiglio comunale. Apriti cielo, sembrava un danno irreparabile 
per le speranze di sviluppo economico del territorio, qualcuno già 
si batteva il petto, altri intonavano il de profundis. Possibile mai 
che l'amministrazione comunale, che ha noti rapporti di amicizia 
con la Regione Lazio, avesse commesso un errore tanto bana-
le e maldestro? Incuriosita, la stampa ha contattato il sindaco 
Pascucci, ottenendo una risposta che fugherebbe ogni dubbio e 
confermerebbe come Shakeapeare a Cerveteri avrebbe potuto 
produrre altri capolavori. 
“Il nuovo piano sulla zona artigianale – ha detto Pascucci -  pre-
vede un piano integrato che riguarda tutte le opere inerenti la 
viabilità, rotonde, svincoli sulla via Aurelia, capannoni commer-
ciali, interventi a favore della collettività che interessano i due 
terzi dell’intera area e poi la perimetrazione del terzo restante. 
Cioè gli otto ettari dedicati ai capannoni artigianali. C’è stata una 
lieve modifica che non abbiamo ritenuto essere sostanziale, per 
cui abbiamo inteso la non risposta come silenzio assenso. La Re-
gione Lazio ha avuto una interpretazione restrittiva della norma 
che regola la procedura e ritenendo la modifica di carattere so-
stanziale, non riconosce il silenzio assenso ma lo interpreta come 
diniego. Non è quindi tutto da rifare, come qualcuno spererebbe 
anche se versa lacrime su una opportunità perduta per gli arti-
giani. Sono quelli che avevano ideato di vendere loro capannoni a 
scatola chiusa e che invece adesso avranno contatti col comune 
che cederà loro il terreno sul quale potranno costruire quello che 
a loro serve e se lo faranno costruire da chi vogliono. Noi man-
terremo il punto ma se proprio c’è da rifare qualcosa, questa è 
soltanto la procedura di presentazione che sarà velocissima a 
dimostrazione comunque che, a parte l’intoppo, l’iter è stato se-
guito”. Visto che il parere del sindaco Pascucci potrebbe essere 
politicamente di parte, è stata ascoltata anche l'opinione di un 
esponente dell'opposizione, peraltro esperto urbanista, come il 
consigliere comunale Lamberto Ramazzotti. 
“Ho letto la risposta della Regione Lazio – commenta Ramazzotti 
- e per la mia esperienza posso dire che si tratta di una interpre-
tazione restrittiva di una norma. Male che vada, senza spostare e 
correggere nulla, si ripresenta in Regione Lazio con una riadozio-
ne del Consiglio comunale ed è tutto risolto”.

PASCUCCI E RAMAZZOTTI 
SMENTISCONO CHE LA REGIONE LAZIO 
ABBIA BOCCIATO LA PERIMETRAZIONE 

DELL'AREA ARTIGIANALE



Il 16 dicembre la Corte di Cassazione di Roma ha 
emesso la sentenza definitiva per Maurizio Falcioni, 
l’uomo che il 3 febbraio 2014 ha ridotto in fin di vita 

Chiara Insidioso, massacrandola di botte. Maurizio 
Falcioni dovrà scontare 16 anni di carcere dopo di 
che sarà libero di ritornare alla sua vita: sarà un uomo 
libero! Aveva avuto uno sconto di pena in primo gra-
do di dieci anni, da trenta a venti, accettando il rito 
abbreviato. Quindi uno sconto di pena in secondo 
grado, di quattro anni, da venti a sedici e aveva chie-
sto una revisione della sentenza alla cassazione nella 
speranza di avere un ulteriore riduzione di pena, men-
tre Chiara resterà per tutta la vita prigioniera del suo 
corpo costretto su una carrozzella, ridotta ad uno sta-
to di disabilità permanente. Chiara che ama gli anima-
li, non potrà più portare a correre sui prati la sua Molly. 
Chiara che ama la Lazio, non potrà più esultare di gio-
ia, saltando ed urlando allo stadio. Chiara non potrà 
più abbracciare un ragazzo che la ama. Non potrà 
più avere la vita che tutte le ragazze di vent’anni so-
gnano. Guardando Chiara oggi, di lei riconosco solo 
il bellissimo sorriso, lo stesso sorriso della ragazzina 
quattordicenne che ogni giorno entrava nella classe e 
restava seduta nel suo banco. Una ragazza tranquilla 
e timida. Sì perché Chiara sorride ancora nonostante 
tutto e la mia speranza è che lei non abbia alcun ricor-

do di quel giorno terribile in cui un uomo che diceva di 
amarla ha infierito bestialmente su di lei, martoriando 
il suo corpo, distruggendo per sempre il suo deside-
rio d’amare, di vivere! A Chiara non è stata concessa 
nessuna riduzione del suo calvario, nessuna speran-
za! Una ragazza indifesa a causa della sua leggera 
insufficienza mentale, inesperta ed ingenua che ha 
creduto di incontrare un amore in un uomo sbagliato 
e crudele che ha saputo abilmente individuare in lei la 
sua facile vittima. Sognava di camminare con il suo 
amore in un giardino di rose fiorite, ma presto ha do-
vuto capire che stava percorrendo una strada sporca 
e polverosa e quando l’ha capito ha tentato inutilmen-
te di fuggire. Hanno fatto di tutto e i genitori per aiu-
tarla, non hanno potuto era ormai maggiorenne, nulla 
hanno fatto le istituzioni bloccate per lo stesso motivo 
o per un’inerzia burocratica assurda. 
 La mamma dopo la sentenza definitiva si espressa 
chiaramente e con grande delusione e amarezza.
“Per chi ha commesso un delitto tanto disumano 
sedici anni sono veramente pochi, doveva restare in 
galera tutta la vita, proprio come mia figlia che è con-
dannata a vita su una carrozzella senza colpa. Non si 
deve applicare il rito abbreviato per questo genere di 
reati. Quell’uomo è un pericolo per la società”
Ora Chiara vive in una casa di cura per lungodegenti, 

“SEDICI ANNI DI GALERA
SONO POCHI”
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PER MAURIZIO FALCIONI
DI PATRIZIA BETTINELLI
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con altre persone  che vivono in stato vegetativo, ma 
lei lotta ancora per migliorare, ogni giorno fa una pic-
cola conquista e presto si spera possa incominciare 
la fisioterapia presso il Centro Adelphi, una struttu-
ra specializzata nella riabilitazione, là potrà interagi-
re con altre persone, meno gravi di lei e socializzare 
anche con ragazzi della sua età che la possono sti-
molare a migliorare il suo stato, la mamma è convin-
ta che Chiara possa migliorare ancora e che prima 
o poi possa cominciare a parlare. Ora dovrà subire 
un intervento per chiudere la trachea e solo dopo po-
trà iniziare il percorso presso il centro. I tempi sono 
lunghi e sembra che anche la burocrazia non abbia 
pietà e comprensione.  Inoltre lo stato che non le ha 
dato alcun indennizzo, perché la legge prevede che 
siano indennizzate solo le vittime di violenza e non 
i sopravvissuti come lei, non copre neppure tutte le 
spese per le sue cure, nonostante sia stata dichiarata 
invalida totale. Chiara non può bere acqua in forma 
liquida deve prendere acqua in gel, ne deve prendere 
quindici confezioni al giorno, per un costo di 20 euro 
al giorno, della spesa si fa carico la famiglia, essendo 
parafarmaci la sanità non li passa. Questa è solo una 
delle spese che si devono affrontare, tra queste an-
che i pasti quotidiani. I genitori sono molto attivi nella 
raccolta di fondi.



la ricetta

la ricetta
RICETTA PER 2 PERSONE
Ingredienti: 500 gr di filetto, 1 pera,

1 bicchiere di chianti, burro sale e pepe q/b e olio.

Infarinare i filetti da ambo i lati e cuocerli per circa
10 minuti in padella antiaderente aggiungere il vino 
rosso e far ridurre in padella con una noce di burro.
Tagliare verticalmente e finemente una pera
e adagiarla sul piatto sopra il filetto con la salsa.

RICETTA PER 4 PERSONE
Ingredienti: 3 lt acqua, 1 kg e mezzo di farina, 120 gr 
sale, 50 gr zucchero, 50 gr lievito, 350 gr olio d'oliva,
rughetta, salmone affumicato, pachino e scagliette 
di parmigiano dop.

In una terrina versate la farina, intiepidite l’acqua e 
scioglieteci dentro il lievito di birra, versatelo nella 
ciotola e successivamente aggiungete zucchero e 
sale, impastate fino a che la farina assorbirà l’acqua. 
Su una spianatoia infarinata continuate ad impastare 
a mano, con l’aiuto di un po' di farina formate un bel 
panetto e mettetelo a lievitare, per 2 ore, dentro al 
forno con la luce accesa in una terrina spolverata di 
farina. Ungete abbondantemente la teglia con l’olio 
d'oliva, stendete la pasta lievitata e cospargetela di 
pomodoro condito con olio, sale e origano. Cuocete 
a 200°, a fine cottura quando la pizza sarà ben dorata 
sopra e sotto aggiungete la mozzarella, appena si 
sarà sciolta estraetela dal forno e conditela con una 
base di rucola, poi il salmone e sopra abbondanti 
scaglie di parmigiano.

FILETTO DI MANZO
CHIANTI E PERE

PIZZA RUCOLA, SALMONE, PACHINO
E PARMIGIANO la ricetta

RICETTA PER 2 PERSONE
Ingredienti: 200 gr pasta stesa a mano,
per il ripieno 300 gr di gamberi e 4 scampi sgusciati

Far saltare i scampi e i gamberi sgusciati in padella con 
aglio olio e peperoncino sale q/b. Frullare e amalgamare 
con 200 gr di ricotta. Riempire i ravioli e bollire. Sgusciare 
i gamberoni, mondare le verdure e tagliarle a cubetti 
di circa 1 cm. In una casseruola lasciare appassire le 
verdure con il burro. Aggiungere il guscio dei crostacei 
e gli odori, e lasciarli rosolare bene, girando di tanto 
in tanto. Fiammeggiare con il Cognac e subito dopo 
irrorare con il vino. Salare e pepare. Dopo 3-4’ di 
cottura, aggiungere il riso o la farina di riso e mescolare 
bene. Unire il concentrato di pomodoro ed il fumetto di 
pesce caldo, quindi portare a bollore e lasciare cuocere 
per circa 40’, finché il riso si disfa e la salsa si riduca 
di 1/3 ca. Filtrare il tutto fino ad ottenere una crema 
dalla consistenza semiliquida. Riportare la bisque ad 
ebollizione ed unire eventualmente la panna. Regolare il 
sapore con sale pepe sale e pepe di Cayenne e lasciare 
cuocere per 1-2’ affinché i sapori si uniformino.

RAVIOLI AI CROSTACEI 
IN VELLUTATA DI SCAMPI

   MARE
  MONTI
LAGO
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A cura di KATIA BOSELLO

Via Parigi 43
Tel 0697248764 - 338 6577988

L'AUTENTICO ESPRESSO

IL CAFFÈ DEGLI ITALIANI
In tutto il mondo l’espresso è riconosciuto come il caffè 
italiano per eccellenza. “Espresso” significa “fatto al 
momento”, con la rapidità di preparazione tipica del nostro 
caffè concentrato. Le sue caratteristiche imprescindibili, la 
crema compatta, il corpo pieno e l’aroma intenso, derivano 
dal sistema di estrazione sotto pressione della macchina 
da caffè. Oggi, grazie alle macchine da caffè espresso per 
uso domestico, molti italiani sperimentano ogni giorno 
come l’alchimia tra i quattro elementi fondamentali – 
acqua, temperatura, pressione e caffè – generi un risultato 
ottimale. Le sostanze aromatiche possono essere floreali, 
fruttate o cioccolatate. La crema di un ottimo espresso 
non deve mai essere schiumosa, labile e di colore troppo 
chiaro o scuroIl corpo o struttura o pienezza è legato alla 
concentrazione delle sostanze disciolte. La corposità del 
caffè, l'oleosità e la viscosità, devono essere distinte dalla 
forza delle sensazioni gustative e aromatiche. Un ottimo 
espresso può essere quindi più o meno amaro, acido, 
salato o dolce in base alla prevalenza di uno di questi 
parametri. Anche il recipiente che lo ospita non è scelto a 
caso. Il vero espresso italiano va servito in una tazzina di 
qualità, preriscaldata a 35-40°C, di forma troncoconica e 
di capienza massima di 70 ml. Macchine per caffè A Modo 
Mio: tanti modi di preparare l’espresso. Le macchine da 
caffè Lavazza A Modo Mio sono il frutto della progettazione 
accurata di chi conosce da generazioni l'arte della 
preparazione dell'espresso. Per questo la qualità in tazza è 
sempre garantita, dal primo all'ultimo espresso. Basta un 
solo gesto e l'espresso è sempre perfetto, a te il piacere di 
gustarlo proprio come piace a te. Le caratteristiche delle 
macchine da caffè. Le macchine Lavazza A Modo Mio sono 
state create per ottenere un espresso professionale a casa 
tua, nel rispetto dei parametri di temperatura, pressione 
ed estrazione del caffè. Le macchine da caffè Lavazza 
A Modo Mio sono compatte e facili da usare: grazie allo 
spegnimento automatico potrai preparare l’autentico 
espresso con un solo gesto. E con il sistema Stop&Go 
potrai scegliere in un solo tocco la quantità desiderata.

SPECIALE NATALE IN OFFERTA
A SOLI € 69.00 COMPRESE 5O CIALDE!
Le trovi da Centocaffè 

Cento Caffè consiglia

Cento Caffè consiglia

Cento Caffè consiglia

MISCELA NERA BORBONE

MISCELA ORO LOLLO

MISCELA DAKAR GATTOPARDO

Cervetri - Sasso
Via Furbara Sasso 94/B 

Tel. 06 99320155

Il Piccolo
Mondo

Trattoria

Cerveteri
Via Fontana Morella, 221

Tel. 06 9902875

Ladispoli
viale Mediterraneo 1/b

Tel. 06 9912271

R E S T A U R A N T



STA ARRIVANDO
LA VARIANTE AL PRG 
PER SANTA SEVERA

News Santa Marinella

Entro pochi giorni il Consiglio comunale di Santa 
Marinella approverà la proposta di Variante al 
Piano Regolatore Generale di Santa Severa. Un 

progetto atteso da tempo dagli abitanti della frazione 
tirrenica che lamentano carenze e disservizi strutturali 
ormai atavici nel tempo. Un programma ambizioso 
che cambierà il volto di Santa Severa come ha an-
nunciato il consigliere comunale Angelo Grimaldi nel 
corso di alcuni incontri con cittadini ed associazioni 
locali. 
“In primis – afferma Grimaldi – è nostra intenzione re-
alizzare una strada di collegamento tra il lungomare 
Pyrgi e via Cartagine, ormai non più procrastinabile 
per garantire la sicurezza di pedoni e automobilisti e 
garantire il regolare scorrimento del traffico, soprat-
tutto nella stagione estiva.
Allo stesso tempo vorremo realizzare una strada che 
colleghi il centro di Santa Severa al Castello, cosicché 
i numerosi turisti e visitatori, circa 30 mila all’anno, 
abbiano una ricaduta economica nel tessuto urbano 
della cittadina. E’ un progetto ambizioso, ma sono 
convinto che questa sia la volta buona per portare 
avanti questa iniziativa. Inoltre abbiamo finalmente la 
possibilità di attuare concretamente, grazie ad un ac-
cordo trovato con la Regione Lazio negli ultimi tempi, 
il cosiddetto Piano Parcheggi, distribuendoli nei tre 
punti cardine della cittadina: a nord in zona Grottini, al 
centro nelle adiacenze della zona “167 Medaglie d’oro 
e a sud nei pressi di via Cartagine. Questo garantirà, 
senza alcun dubbio, un miglioramento della situazio-
ne viaria e la capacità di parcheggi, già ottimizzata 
con la realizzazione delle strisce blu. Questa variante 
al PRG è il primo e concreto passo per promuovere 
lo sviluppo turistico e infrastrutturale di Santa Severa 
e siamo convinti che questo avrà indubbiamente una 
ricaduta economica ed occupazionale più che positi-
va sull’intera cittadina”.



Salute Benessere
A cura del Dottor Professor ALDO ERCOLI

FOCUS SUL
MALASSORBIMENTO
INTESTINALE

Nel malassorbimento vi è una ridotta 
capacità dell’intestino ad assorbire gli 
alimenti che vengono eliminati, non 

digeriti, con le feci. Nell’ intestino tenue 
prossimale vengono assorbiti la maggior 
parte dei macronutrienti: ferro; calcio; acido 
folico; grassi (dopo l’intervento delle lipasi 
pancreatiche); proteine (dopo idrolisi da par-
te delle peptidasi pancreatiche e intestinali); 
carboidrati (dopo idrolisi da parte di amilasi 
e disaccaridasi); trigliceridi (dopo l’azione dei 
sali biliari); aminoacidi; peptidi e glicidi (per 
mezzo di carrier specifici o trasporto attivo). 
Nell’ intestino tenue distale; vitamina B12, 
sali biliari, acqua. Nel colon: acqua ed elet-
troliti.
Qual’ è il quadro clinico del Malassorbi-
mento?
Predomina la diarrea con la steatorrea (gras-
si nelle feci che sono voluminose, giallastre, 
untuose, di cattivo odore). Vi è un malessere 
generale con inappetenza, dimagrimento, 
dolori addominali con meteorismo, talora 
anche dermatiti tipo herpes, che compaio-
no solo sulla superficie estensoria degli arti. 
Altri sintomi e segni sono in relazione a de-
ficit nutrizionali multipli oppure parziali. La 
patologia può essere selettiva interessando 
solo il ferro, l’acido folico, la vit. B12 (ane-
mia); carenze vitaminiche o ipersensibilità al 
glutine (ulcere aftose in bocca); vitamina K 
(ecchimosi, tendenza alle emorragie); calcio 
(osteomalacia, spasmofilia); vit. A (ridotta 

adattabilità alla luce). La presenza di edemi 
e l’imbiancamento delle unghie sono dovute 
alla scarsità di proteine assorbite (ipoprotei-
nemia). La glossite (lingua rossa e dolente) è 
conseguenza della carenza di ferro e folati. 
Le “unghie a cucchiaio” (coilonichio)sono 
dovute a carenze sempre di ferro cosi come 
la sindrome di Plummer-Vinson (disfagia con 
ulcerazioni mucose). 
Il malassorbimento viene distinto in pri-
mitivo e secondario. 
Quali sono le cause di quello primitivo?
A) Patologie primitive del tenue (deficit en-
zimatico, morbo celiaco, malattie infiamma-
torie intestinali quali il morbo di Crohn e la 
Rettocolite ulcerosa).
B) Patologie sistemiche a localizzazione in-
testinale (leucemie, sclerodermia, linfomi, 
sarcoidosi, amiloidosi).
Quali sono le cause di quello secondario? 
Sono molteplici. Le più frequenti sono l’in-
sufficienza pancreatica, le alterazioni del 
transito intestinale e le resezioni chirurgiche. 
Altre eziologie sono il deficit di sali biliari; la 
proliferazione batterica (sindrome dell’ansa 
cieca; sindrome dell’ansa afferente, diverti-
colosi del tenue); l’ipercolesterolemia; alcune 
malattie endocrine (diabete, M. di Addison, 
ipertiroidismo); la sindrome di Zollinger-Elli-
son (ipergastrinemia con iperacidità che non 
riguarda solo lo stomaco ); il carcinoide (neo-
plasia endocrina dell’apparato gastrointesti-
nale, ma anche bronchiale che può dare la 

classica triade: “flushing cutaneo, diarrea e 
valvulopatia quando metastatizza al fegato); 
patologie cardiovascolari (vasculiti, pericar-
dite ostruttiva);cause iatrogene (antibiotici, 
lassativi asmotici, sorbitolo, radiazioni). 
Quali analisi cliniche deve richiedere il 
medico nel sospetto di Malassorbimento 
intestinale?
Innanzitutto un esame delle feci con la deter-
minazione dei grassi fecali (steatorrea), poi 
analisi di laboratorio che studiano la funzio-
nalità pancreatica (lipasi, amilasi), l’emocro-
mo completo di formula, gli elettroliti (Na, Ca, 
Fe, K, Cl, Mg), la proteinemia totale ed il qua-
dro proteico elettroforetico, gli anticorpi anti-
gliadina e antitransglutaminasi (celiachia), la 
colesterolemia, la glicemia, gli esami tiroidei. 
Utile una Rx del torace nel sospetto di linfomi 
o pericardite. Cosi come una rettocolonsco-
pia nel sospetto di una malattia infiammato-
ria intestinale (M.di Crohn o Rettocolite ulce-
rosa). Un Rx dell’esofago (esofagogramma) 
nel dubbio di una sclerodermia. Nel sospetto 
di un carcinoide la ricerca dell’acido 5-idros-
sindolocetico (S-HIIA) nelle urine delle 24 
ore. Trattandosi di una patologia complessa 
e multieziologica (sia primitiva che secon-
daria) è bene, nei casi dubbi, consultare lo 
specialista gastroenterologo (talvolta anche 
l’endocrinologo, l’oncologo, il chirurgo, il car-
diologo, l’internista, il dermatologo).
Un consulto con uno specialistica è sempre 
consigliabile ed auspicabile.
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DAL CAUCCIÙ AL NYLON:
OLTRE UN SECOLO DI INNOVAZIONE

ALBERTO NASTRI
Odontotecnico

MIGLIORAMENTI IN PROTESI MOBILE
ATTRAVERSO L’EVOLUZIONE DEI MATERIALI
1°parte

Lo sviluppo dei ma-
teriali usati in cam-
po odontoiatrico 

ed odontotecnico per 
la realizzazione di protesi 

è da sempre in continua evolu-
zione. Come innumerevoli documen-

tazioni dimostrano, l’uso di materiali dentali ricostruttivi 
è avanzato assieme alle arti creative ed al progresso 
svolto dalle industrie.
Già le antiche civiltà Etrusche e Fenicie pre-
paravano ricostruzioni “protesiche” 
fisse e mobili con l’utilizzo di denti 
umani o di animali, tenuti in po-
sizione tramite fili e bande 
metalliche.
In epoca romana le rico-
struzioni erano in preva-
lenza “mobili” eseguite 
usando denti artificiali 
in osso ed avorio. Nel-
la civiltà Maya molta 
importanza si dava alla 
bellezza, difatti in alcuni 
crani ritrovati sono stati rin-
tracciati denti incisivi e canini 
incastonati con pietre di giada 
e turchese.
Un periodo scarso di innovazioni è 
quello del Medioevo.
In tempi più recenti un materiale molto usato nella 
realizzazione di protesi mobili è stato il caucciù, un ma-
teriale molto conosciuto soprattutto dalle popolazioni 
dell’Africa e dell’America centrale e meridionale.  Il suo 
utilizzo cominciò ad essere applicato in campo prote-
sico dopo la prima metà del 1700.
Essendo un estratto dal lattice di diverse piante, le 
Euforbiacee, diversi sono i tipi di caucciù. Quello più 
adatto nel campo odontoiatrico doveva contenere al-

meno il 30% di sostanza elastica. La comparsa delle 
prime resine acriliche per uso odontoiatrico risale ai 
primi del 1900 ma solo quando furono valutate sulle 
basi del loro comportamento fisico e chimico (resisten-
za alla corrosione, solubilità, imbibizione, conduttività 
termica) vennero accettate clinicamente ed iniziò l’uti-
lizzo che è valido ancora oggi.
La tecnologia dentale è però sempre più attenta ad altri 
parametri clinici importanti ed imprescindibili, quali la 
biocompatibilità e l’atossicità dei materiali per la realiz-

zazione delle protesi. Tra questi senz’altro si 
possono inquadrare i nylon termopla-

stici di ultima generazione.
I nylon possono essere utilizzati 

sia puri che “ibridi” i cosidetti 
Compound che contengo-
no particelle sia di resina 
che  di nylon . Questi 
ultimi materiali descritti 
sono in grado di soddi-
sfare oltre alle esigenze 
funzionali (ripristino cor-
retta masticazione) an-

che quelli estetici essen-
do invisibili all’interno del 

cavo orale.
La pratica quotidiana però ci 

suggerisce che affidarsi soltanto 
alle soluzioni innovative così come 

rimanere troppo legati a vecchie tecniche 
conduce spesso a degli insuccessi. 

Quindi le innovazioni di tecniche e materiali devono es-
sere accolte nella nostra professione come più che va-
lidi mezzi di supporto ma non come risoluzioni uniche 
delle problematiche protesiche. Infatti la vasta gamma 
di materiali che vengono offerti dalla produzione den-
tale consente all’odontoiatra ed all’odontotecnico di 
proporre ad ogni paziente il tipo di protesi più adatta 
alla risoluzione del suo caso. 
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Fino a poco tempo fa si pen-
sava che le malattie psico-
somatiche fossero quelle 

malattie di cui non si trovava un’o-
rigine fisica. Attualmente si parla, 
invece, della psicosomatica in tut-
te le malattie. “La psicosomatica 

è la disciplina che studia i legami tra 
lo psichico e il somatico, cioè tra i fattori 

psicologici e quelli fisici nell’origine e/o nel man-
tenimento delle malattie. La malattia è, infatti, il 
risultato di meccanismi interagenti a livello cellu-
lare, personale, interpersonale ed ambientale”. In 
questa definizione emerge la nuova con-
cezione di salute (e quindi di ma-
lattia) che da anni l’OMS ha 
coniato, ossia “la salute 
è uno stato di comple-
to benessere fisico 
mentale e sociale 
e non consiste 
soltanto in as-
senza di ma-
lattia”.
Ciò vuol dire 
che lo stato 
di malattia 
o malessere 
può intac-
care anche 
una sola di 
queste sfere. 
Nello speci-
fico, parlando 
delle malattie 
ps icosomat iche , 
lo stato di mal-esse-
re può manifestarsi con 
malattie fisiche ma che ba-
sano la loro origine su disagi psi-
cologici.
Mi spiego meglio: un uomo che seguo riferisce 
di un insieme di disagi fisici (reflusso, leggeri tre-
mori alle mani, difficoltà nel ritmo sonno-veglia, 
ecc.); dopo qualche incontro emerge un grande 
dolore relativamente ad un cambiamento lavora-
tivo ed, inoltre, un grande disistima. Un ragazzo, 
invece, riferisce di avere difficoltà di alimentarsi 
in modo “normale” per paura di strozzarsi.
Anche in lui emergono disagi psicologici. Ma la 
psicosomatica non è solo questo. Mi è capitato 
di seguire persone affette da gravi malattie (can-
cro, malattie genetiche) ma che ognuna riporta un 
rapporto diverso con la propria malattia: alcune 

persone mantengono una vita sociale, lavorativa, 
personale sufficientemente normale anche se la 
gravità della malattia è alta. Altre persone, inve-
ce, nonostante la malattia sia lieve, hanno una 
vita sociale e personale molto limitata e riportano 
un grave abbassamento del tono dell’umore.
Ma, pensiamo anche alle semplici influenze in-
vernali: ammalarsi in inverno è praticamente ov-
vio (anche se poco piacevole). C’è chi si ammala 
una o due volte in un inverno, c’è chi invece non 
si ammala mai, c’è chi invece è spesso amma-
lato.
Quali possono essere, sommariamente, le ca-

ratteristiche di queste tre categorie di 
persone? Chi si ammala una o 

due volte ogni inverno si dà 
il permesso psicologico 

di riposarsi e di avere 
delle difficoltà. Chi 

non si ammala 
mai…è invinci-
bile e non si dà 
il permesso di 
essere debo-
le.
Al contrario, 
chi si am-
mala sem-
pre, potreb-
be avere la 
necessità di 

essere accu-
dito, di aver bi-

sogno degli altri 
ma ha difficoltà a 

chiedere.
Qui non si sta par-

lando di finzione ma di 
fattori psicologici che gui-

dano le relazioni interpersonali 
attraverso l’espressione della malattia. 

Molto spesso queste persone vanno spesso dal 
medico e, solo alla fine, si rivolgono allo psico-
terapeuta.
Gli obiettivi iniziali della psicoterapia sono: acco-
gliere la persona in toto, valutare la storia della 
persona, le sue difese e l’autostima, rafforzare i 
meccanismi di adattamento per, poi, costruire un 
percorso personale che abbia come risultato il 
benessere.

P.S.: il benessere è sempre individuale. Ciò che 
per una persona è benessere non necessaria-
mente lo è per un’altra persona.

LE MALATTIE PSICOSOMATICHE:
COME IL CORPO DÀ VOCE ALLA MENTE

Dottoressa
ANNA MARIA RITA MASIN

Psicologa - Psicoterapauta
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Studio: Cerveteri - Bracciano - Roma

Cell. 338/344.04.05
...benessere per la persona e per la famiglia...

Psicologa - Psicoterapeuta - Ipnositerapeuta

Colloqui di sostegno psicologico e/o di psicoterapia individuale e di coppia
Sostegno nella maternità
Sostegno per genitori di adolescenti
Sostegno per famigliari di persone con malattie neurologiche e degenerative
Disturbo di Attacchi di Panico
Ansia generalizzata
Ansia da prestazione
Depressione
Disordini Alimentari
Consulenza Tecnica di Parte per i tribunali

IPNOSI PER:
coadiuvante per dolore cronico ed acuto - smettere di fumare 
preparazione al parto - preparazione a gare sportive e agli esami
coadiuvante nei trattamenti dermatologici
(alopecia, psoriasi, dermatiti atopiche, verruche)



Le migliori potenzialità muscola-
ri e le migliori tecniche sportive 
spesso non riescono ad emer-

gere nel momento della sfida, poiché 
inconsci riflessi condizionati arche-
tipici o familiari bloccano il valore 
obiettivo della persona.Allenarsi con 

tenacia, praticare lo sport prescelto non 
basta è importante impegnarsi costantemen-

te nel riuscire a far penetrare nel corpo e 
nella mente il desiderio di vincere la 

gara ma soprattutto vincere gli 
impedimenti inconsci.

la potenza psicofisica sti-
molata dalla bioenerge-

tica e dal training au-
togeno possono fare 
leva sulle motivazio-
ni profonde protese 
alla vittoria.
La Bioenergetica 
si fonda su 7 fatto-
ri psicofisici fonda-

mentali:
1) accompagnare 

ogni motricità con la 
voce stimolante la respi-

razione profonda sponta-
nea per esprimere con effica-

cia l'aggressività e l'autoafferma-
zione; 

2) iniziare dagli esercizi dei piedi sentendo quali ar-
ticolazioni sono coinvolte per radicarsi nella realtà 
interiore ed esteriore dando forza e flessibilità alle 
dita, all'arco plantare e alle caviglie; 
3) sciogliere e scaricare le tensioni di tutti i distretti 
corporei, sentire il valore del movimento nello scio-
gliere ogni blocco; 
4) caricarsi di forza vitale; 
5) visualizzare, mimare e urlare il desiderio di vincere; 
6) sentire le emozioni emerse nella sfida protese 
alla vittoria, stabilendo un dialogo tra l'inconscio e 

la mente razionale, tra le emozioni corporee protese 
all'espansione e quelle inibenti; 
7) descrivere le sensazioni del corpo e della mente.
Il training autogeno si fonda su 4 fattori psicofi-
sici importanti:
1) sentire le sei sensazioni fondamentali per il rilassa-
mento: pesantezza, calore, battito cardiaco, polmo-
ni e respirazione, fronte fresca, plesso solare caldo; 
2) visualizzare immagini positive per caricare mente 
e corpo all'ottimismo e all'autostima; 
3) giungere ad uno stato di commutazione, visualiz-
zare la vittoria, pensare una frase di proponimento o 
realizzazione stimolante la vincita; 
4) dopo il risveglio sentire e descrivere le sensazio-
ni provate durante il training autogeno. Focalizzarsi 
sulle motivazioni che stimolano o frenano la vittoria. 
Se emergono conflitti tra vittoria e sconfitta effettua-
re un esercizio Bioenergetico mirato a integrare e 
superare la dualità.
Nelle sedute individuali o di gruppo protese a 
risolvere i conflitti profondi che impediscono la 
vincita personale o di squadra, è importante il la-
voro sui sogni:
1) libere associazioni; 
2) elaborazione e integrazione; 
3) esercizio Bioenergetico rivolto a superare even-
tuali conflitti;
4) dare forza vitale alla parte che vuole vincere; 
5) visualizzazione della vittoria e frasi positive per 
rassicurarsi e sentire la potenza psicofisica per sen-
tire la forza vibrante protesa ad assumere compor-
tamenti efficaci per vincere.
Ogni passaggio tra lavoro Bioenergetico, training 
autogeno, interpretazione dei sogni e frasi positive, 
è mirato a stabilire un dialogo tra mente e corpo, tra 
emozioni inibenti ed emozioni vincenti.
Tempo e denaro investiti per la salute, l'espansione 
e realizzazione dei propri desideri di vincere sono i 
migliori investimenti che si possano fare.
I grandi campioni per vincere sul campo vincono pri-
ma nel proprio corpo-mente.
Per info: www.bioenergeticaonline.it

VINCERE NELLO SPORT INDIVIDUALE E DI SQUADRA 
ATTRAVERSO L'ALLENAMENTO PSICOFISICO BIOENERGETICO

Dottoressa
MARIA STALLONE 

ALBORGHETTI
Psicoterapeuta
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